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irrÌTill), 

« 

^./•Appoggiato alla balza 
Degli ermi colli aprichi, 
Col monte prolettor eh' alto s'innalza 
E lungo si distende a te da tergo] 
Ùol castello da un lato 
De' tuoi signori antichi ' 
Che. come un vecchio stanco 
Sonnecchia al sol d' autunno, 
E dall'opposta parte agile e bianco-
Il campami che al passegger t' addita; 
Da monti e poggi tiltto chiuso intorno 
Fra cui l' òcchio trovar, non sa l' uscita, 
0 tranquillo soggiorno, 
Tu sembri piamente 
Dir alla gente lassa: • 
Qui si riposa ed oltre non si passa. 

Al di là di quei monti 'curioso 
Un, dì spingea lo sguardo e il cor bramoso, 
Nove terre sognando è nove genti 
E pili felici eventi. • 
Ma poj che a, me si rivelò la triste 
Scienza della vita 
E qui torno colf anima ferita, 
Vorrei che si chiudesse. 
Il mio pìccolo mondo 
pi questa valle in fondo, 
Che questa cerchia di- montagne care 
.Da me lontan, tenesse 
Le ricordanze amare, 
Che questa fosse omai rullimà tappa 
Del viaggio penoso, 
il loco del riposo, 

Ma ancor dalla città dove frequente . 
S' afl'accenda la gente 
D' amate voci a me suona un. appello 
Che mi commove il core, 
E m' accenna il dovere 
Colle senìbianze austere ' . 
Novelle cure. Or sii le gravi some 
Riprendiamo nel nome 
Del dover, delf amore. • '• 
S''anco la fibra è stanca, ' 
Riposar non conviene 
Finché il cor non ci manca; 
Fin che il riso divin ci mostra il bene 
.E una mano più debole la nostra 
Viene a cercar, l' aspra non è. fluita 
Battaglia della vita. ,. • 

ANNA MANDER - CECCHETTI. 

US SIMPATI!S;,DAi' FURLAMS-
« VilÒ t Ì 8 ». 

Volìn dìl'u e toma. a dìlu, 
Voiìn dìlu sclett. e, ned : 
Par Trxest e par, Gurìsze 
No' Furlans uhi fjrand aftett.. 

Te, ' Gurìzze ' benedete,, 
' 0 li vìn simpri tal • sen ; 
Fevelìn che istesse lenghe :. 
No dovine 0lèsi ben? 

• £'J Triesti... Cui porà dìlu 
Par Tr'iest el nestri amor? 
ì Furlans là vie si ghùtìn 
Miei, lafè, cke a ghase Igr. 

Fin • Zorutt, el gran poète , 
Ch' al' amavi: il so pais, 
Al ha ditt e scritt plui voUis ' 
Che Trìest l'è unparadts.' 

Podaràn... ce mai?... copànus'i. 
Se nus spàchin anghe il cùr, 
Chataràn Tricot, Gurìzze 

' ScriU ca dentri dal sigùr. 

Golarà prime il soreli 
E Us stelis sparirmi : 

• Ma nissùn, nissùn ju r/iave 
Chei paìs da ' un cùr furlan ! 

Udine, 15 inarco 1S92. 

MENI DEL BIANCO. 
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VITA GORIZIANA 

nSTEXj SDE300X.0 SZVIII.", .' 

D013C0NFBRBNM 

•tenute al Gabinetto di Lettui^a di Gorizia 

Mortedl'S e VeimrcPi 5 Aprila 1889. ' 

Ge-ntili Signore, Onorevoli Sifjnori! 

Durante il voluttuoso dormiveglia di un 
caldo ppraerig^io d'estate, quando il sole 
intlessibile dardeggia la campagna riarsa e' 
le cicale ripetono ostinate, il monotono ioro 
metro, non avete Voi mai fantasticato sulla 
società dell' ultimo quarto del secolo che 
precedette il nostro? Non siete mai penetrati 
in quei sontuosi palazzi, l'architettura dei 
quali pareva schiacciataduU'enorme ricchezza 
di ornati capricî 'io.si e, vai'C'ato 1' atrio fian­
cheggiato da scanni variopinti, con lo pareti ' 
coperte.di trofei guerreschi, non siete saliti 
su per l'ampio scalone, copei-to di tappeti 
preziosi ed abbeìiito da piante peregrine? 
E giunti al i)iano signorile, non avete attra­
versato una fuga di sale dagli stucchi dorati, 
a rosoni, a foglie colossali e fantastiche, biz­
zarramente contorte ed accartocciale, dalle 
pareti coperte di specchi grandiosi o dipinte 
a ghirigori, a festoni, a medaglioncini rappre­
sentanti scene mitologiche, . boscherecce o 
canàpestri per arrivare trepidanti nel san­
tuario della dea del loco? 

Abbenchè alto sia il sole, voi l'avrete tro­
vata ancora riposante la bella ])ersona tra^ 
le tiepide piume: o forse nelT abbigliatolo, 
affidata alle mani sapienti e pazienti del par­
rucchiere di moda. Ne temete, che (a vostra 
visita riesca importuna, giacché non siete né 
i primi, né i soli. 

Accanto al letto dalfe coltrici danriascate, 
cogli origlieri ricchi di trine, o nell'elegante 
gabinetto destinato ad aggiungere nuove gra­
zie alle grazie naturali della dama, voi tro­
verete numerosa e nobile compagnia. 

Vi troverete di già il cavaiier servente, o 
se meglio vi piaccia chiamarlo,, il cicisbeo 
che, adempiendo il dover suo, sarà per il 
primo accorso presso la dama, sua Signora 
e padrona, per informarsi se la notte le fu 
propizia, se lieti le fui'ono ì sogni, se verun 
malessere sòpravenne a turbare la preziosa 
sua salute; lo troverete pronto ad ogni cenno 
di lei, rassegnato a sopportarle le sue uggie, 
i suoi capricci, i suoi rabbuffi, beato se di 
q^uando in quando un sorriso venga ad ap-
pagftrlo 0 se,lo si chiami a sancire coll'au-
torevole suo voto la laboriosa acconciatura 
del capo 0 l'opra studiata del sarto. Tro­
verete altri cavalieri ancora, dalle seriche 

vesti ricamate in oro od argento, tintinnanti , 
ad ogni movimento per il dibattersi dei mille, 
preziosi gintilli, tutti aspiranti al favor-della 
.iaella, tutti pronti a succedere -^ quando il 
volere di essa i! richiegga — al fortunato 
ed, invidiato ciGÌsbeo. ' , 

Che se voi preferite alla visita mattutina 
quella delle fresche ore,vespertine, voi scen-' 
derete, (quando la stagione il consenta e la 
dama non sia, uscita a trovare le (ìde amiche . 
od a fare una trottata lungo i bei viali 
diritti fiancheggiati da.olmi o da platani, 
che dalla città, si dipartono ) in giardino e 
colà, .dopo mille g i r lo rigiri per quei viali,, 
'contorti ed intersecantisl 1'un l'altro, dopo 
aver ammirato le alte siepi di carpino tagliate 
in forma di muraglie, di torri, di archi trion­
fali e gii alberi tosati a mo' di vasi, di calici, ' 
d'imbuti, di coni; dopo aver passato in 
rivista un popolo di candide ninfe, di geni 
alati, di faretrati Cupidi, di satiri- leziosi,; 
dopo avere spiato nei chioschi discreti, nei 
comodi e montuosi padiglioni ed aver forse 
subito un improvviso assalto di qualche'giuoco 
d'acqua traditore; voi la" troverete, ancora 
tutta sorrisi e graziette, in compagnia di 
qualche dama stia pari, circondata dagli 
st,essi cavalieri del mattino, ai quali forse si 
saranno aggiunti l'elegante abatino, il mae­
stro di ballo ed il poeta dì casa. 

E quando la notte avrà ri|)i'Cso il. suo 
impelo ed a teati'o non, vi sarà la burletta • 
od il melodramma,; vói rientrerete negli 
splendidi appartamenti ammirati durante il 
mattino e delizicrete lo, sguardo e l'udito', 
assistendo ai minuetto od alla contraddanza, •. 

, quando invece alla dama non piaccia il tin--
timiio degli zecchini e non v'inviti gentil­
mente al gioco al Cjuale Voi, per convenienza, 
dovrete perdere e pagare con buona grazia. > 

Tale, in generale, la società di quell'epoca: 
società nella quale,, a mio credere, il falso, 
il convenzionale aveva dovunque impero as­
soluto : nella religione e nella morale, nella 
vita pubblica e nei penetrali della famiglia; 
nella letteratura, nell'arte, nella moda; so- .-
cietà in cui tutto contribuiva a pervertire 
la mente ed i cuori, attutendo o fuorviando 
ogni nobile sentimento, ogni santa .aspira­
zione, privando l'uomo coH'esnberanza d'ogni 
sensuale godimento .della facoltà di pensare,, 
di rillettere, di calcolare. . 

E difatti, tutto in quella Società era arti-
lìciale: dalla parrucca inci|)i'iata che copriva 
il capo di dame e cavalieri, al belletto che 
ne impiastricciava il volto ed al neo desti­
nato a far risaltare candori dovuti alla 
biacca: dalla religione, ridotta al puro adenri-
pimento di. pratiche esteiiori, alla morale in 
pieno contrasto coi pi'ecetti di essa, ligia ai 
j)rincipio del «non essere ma parere»; dai 
nomi d'ingenue pastorelle e di poveri bi­
folchi, tolti a prestito da chi nuotando nel-
r abbondanza faceva pompa del lusso pili 
smodato e raffinato, all'amore idillico can-
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tiU,() 'in versi sdolcinati, splendidi mausolei 
destinati a .co[)i'ire la putrediiie di colpevoli 
relazioni; alla, famiglia, esistènte più di nome 
(•li(\ di fatto, col rnaVito occui)ato a, fare il 
cicisbeo presso la consorte dcU' aiiiico che 
lo stesso servizio faceva nella sua casa, coi 
lìgli a balia o nei collegi od in mano di 
prezzolati pcdagogiii, colla moglie occupata a 
far gli onori di casa ad una turba di sfnccen-
dati é di parassiti. 

\'A'à insomma questa una società imputri­
dita e prossima alla dissoluzione che i suoi 
membri prepai-avano colla lor'o spensiera--
lez/.a. còlla brama smodata di lussi e godi­
menti, colia prodiga dila[)i'dazione di patri-
uionii dai bui-beri avi stentatamente formati 
e l'on gelosa cara mantenuti. 

Kra una società in dissoluzione: e menti'e 
«'.s>5a, .col moto precipitoso , che. precedo la 
eaduta, gaiamente inolti-avasi stdla via della ."5 to 

perdizione, si sentiva di già vibi'ar per l' aere 
il fremito dei tempi nuovi che dovevano 
distruggere per sempre vieti principi!, abbat­
tere inveterati pregiudizi di casta e di razza, 
cassare ingiusti privilegi e proclamare alta­
mente i,diritti deli' uomo.die, nato in umile; 
capanna od in sontuoso palagio, ha ugual-
ujente il diritto di fruire dei vantaggi deri-
v.tn'ti- dalla sociale convivejiza, come ha il 
dovere di sopportarne i pesi. 

il buon papa Gan'ganclli, — cedendo alle 
insistenze dei pi'incipi — aboliva la compagnia 
di Gesìi ; Pietro f^eopoldo di Toscana rige­
nerava il suo paese bonificando terreni pa­
ludosi, costruendo strade, pi-omovendo le arti 
e le industrie, incoraggiando 
ed immortalava il suo nome 
pena di morte; Maria Teresa, viva au(;;ora 
ni'ìla memoria dei popoli, aboliva la tortura, 
dava allo Stato nuovi ordinamenti e con tutti 
i mezzi .pronioveva il benessei-e dei sudditi, 
in ciò seguita da Giuse[)pe li , il grande e 
f'irse troppo frettoloso rifoi'matore. 

V] mentre i princi[)i illuminati preparavano 
cosi la vìa dell'era novella, forse intendendo 
di scongiurare la procella che sordamente 
principiava a rumoregj^iare in Francia, altri 
uomini insigni, sorti 0 vaganti in quella stessa 
società da noi oss<'ryata, levavano la voce 
poderosa sulle scene dei teatri, negli stessi 
saloni pur ora descritti,, nel campo delle 

,'scieiize giuridiche e sociali,.Goldoni fustigava 
r inlìngarda 

li commercio, 
abrogando la 

borghesia canzonando ni pan 
tempo i boriosi [)ati"izii che ipocritamente 
s'atteggiavano a protettoi-i ; il Inion Parini, 
ilalo cigno che, ai buoni amico, alto dìsdcniia 
il vile Volgo maligno, bollava col mai'chio 
del ridicolo la vita ed ì costumi di coloro, 
cui sceudea... per Jurigo di magwmimi lombi 
ordine il sangue; Beccaria, impressionato dalla 
descrizione raccapriccif^^iite che Alessandro 
Verri, protettore dei carcerati, andava facendo 
della sorte dei miseri caduti in mano della 
giustizia, scriveva il libretto Dei delitti e delle 
pene, gettando le fondamenta ad una radicale 

riforma della legislazione penale; mentre Gae-
tanoFilangei'i, in mezzo alle distrazioni ed alle 
seduzioni della splendida Coi'te napoletana, 
non curando lo auliche ire nò i decreti della 
congi'egazione dell' indice e tutto intento a 
promuovere il benessere dell 'umanità afllitta 
da tanti abusi e soprusi, meditava e scriveva 
l'opera monumentale sulla Scienza della le­
gislazione, proponendosi lo scopo di atterrare 
ed edificare. 

Quei principi e quegli uomini illustri com­
pievano cosi opera santa e provvidenziale:' 
essi gettavano il granellino dal quale nascer 
doveva la grande e nobile pianta che, steiir 
dendo i poderosi suoi rami sulla terra, tutti 
i popoli doveva cibare colle dolci sue frutta, 
rigenerandoli a nuova vita e ritemprandoli a. 
lotte futuro da combatteisi non pel ti'jonfo., 
della forza sul dii'itto, ma per suboi'din'ar 
quella a questo a bònciicio della umanità. ,' 

li. 

A questa età frolla e spensieratamente 
gaudente, nella quale la.cosciènza della prò-. 
])ria esistenza giuridica da un canto e lo 
spirito d' umanità e giustizia dall'altro vanno 
lentamente iiililtrandosi come fa.l 'acqua in 
vecchio vascello infracidito dall 'età e dai. 
lunghi e avventurosi viaggi, noi górizianinon 
possiamo non guardare con un sentimento 
di simpatia, se vogliamo anche, per certi 
riguardi, di rimpianto. 

Per noi, pel Friuli nostro, essa può chia­
marsi senza tema di cadere nell'esagerato, 
V epoca della nostra rigenerazione tanto mo­
rale che materiale. 

« Lagrimevole lo stato del Friuli e del­
l'Istria, pei-chè essendo più potenti ora i Ve­
neziani, ora i Tedeschi, quelle terre che aveva' 
preso e saccheggiato l 'uno, recuperava e, 
saccheggiava poi l 'altro, accadendo molte 
volte questo,medesimo di modo, che essendo 
continuatamente in preda la facoltà e la vita 
delle persone, tutto il paese orribilmente si 
consumava e distruggeva. » . 

Cosi il Guicciardini a proposito della guerra 
combattutasi in Friuli nei primordi del secolo. 
XVI in seguito a quella formidabile lega' di 
Cambrai, diretta alla distruzione della potenza 
della repubblica di Venezia. 

Purtroppo.la giusta osservazione avrebbe 
potuto ripetersi di frequente anche in epoche 
posteriori, giacche i secoli X'Vl e XVII furono 
per il nostro paese oltromodo calamitosi : 
esso,provò tutti e tre i tlagelli [)iù spaven­
tevoli che [ìossano colpire un popolo, ed a 
scongiurare i quali la Chiesa tutto dì implora 
la divina clemenza: la peste, la farne,la guerra. 

Ma se il contagio, se la carestia erano mali 
passeggiei'i a guarire i (piali pochi amii,sa­
lubri ed un paio di discreti raccolti potevano 
bastare, la guerra o lo stalo di guerra era 
si può dire in permanenza e gli efletti di essa 
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facevansì sentire lungamente ed aspramente 
non solo sui luoghi, cbe ne furono teatro, 
ma sull'intero paese. Le continue' lotte colla 
vicina repubblica, gelosa della crescente po­
tenza austriaca e desidèi'osa di estendere o 
per lo meno consolidare i suoi possessi di 
terraferma; le spesse e gravosisslnie contribu­
zioni d'uomini fiitte dalla lìostra provincia 
per opporre un argine al minaccioso avan­
zarsi delle òrde tiu'chesche,'la avevano stre­
mata di forze, avevano spopolato i suoi vil­
laggi, rese deserte ed incolte le sue campa­
gne. D'altro canto quella continua vita di 
apprensioni, di terrori, d'inccrtoz/.e, quél do­
vere da un momento all' alti-o abbandonai'e 
e campi e case per correre all' armi o por 
salvar sé e,la famiglia dalla strage e daMe 
ruberie, aveva inselvatichito l'animo della 
popolazione, resala ritrosa al lavoro, facile 
alle violenze ed a» soprusi^ aliena da ogni 
impresa che richiedesse impiego di capii ali 
ed operosità costante ed intelligenza..— 
Quindi, languente l'agricoltura,'distrutto il 
commercio, mancante ogni industria, an­
nichilito quel generale benessere all' ombi'a 
del quale soltanto possono gei-rnogliare e fio­
rire gli studi e le arti, fonti perenni di civiltà. 

Col secolo XViri, le condizioni nostre can­
giarono in-meglio. Stabilitosi tra la repub­
blica di Venezia ed il govei-no arciducale un 
vnodus- vivendi, cessarono lo guerre, le scor­
rerie, le rap|)resaglie; i-isorse la vita indus,trc 
della campagna, l'idivennero tranquille le 
strade.ed anirnaronsi i traffici; e cittadini e 
forastieri allettati dalle favorevoli condizioni 
del nostro paese, non si j^eritarono di dedi­
care r opera loro ed il loro danaro ad intra­
prese industriali. 
. Ben' è vero che ;i( libero svolgersi dell'a­
gricoltura, del còanmei-cìo, dell'industria si 
frapposero mille ostacoli, retaggid in parte 
e conseguenza delle passate età,ed in parte 
richiesti dà nuovi bisogni,'creati da novelli 
ordinamenti o suggeriti da teorie economico-
sociali male comprese ed inopp.ortuhementc 
applicate. 

L'esercito stanziale sottì-aeva al lavoro pro­
ficuo raille e mille giovani b- accia e vigorose 
per restituire alla'patria dòpo ,quattordici 
anni di duro servizio, decimati dalle guerre 
od impoltroniti dagli ozii della guarnigione-, 
uomini sfafti, amici dell'ozio e della crapula.. 
Nel solo anno 1777 furono levate noti meno 
di mille duecento reclute, mentre ben mille 
e tt-ecento giovani si sottrassei'o all'inviso 
giogo militare ricoverandosi nel territoi'io 
della Serenissima, donde moltissimi non 
fecero più ritorno, con quanto danno del 
paese nostro che conciò andava, spoglian­
dosi della sua forza viva non occorre eh' io 
vi • dica'. Alle, antiche prestazioni richieste 
per lavori di pubblica utilità e con barbaro 
vocabolo chiamate rat»o/.e," limitale alle oc­
correnze del castello di Gorizia' e della for­
tezza di Gradisca, s'-aggiunsero delle nuove, 

in parte ordinate dal governò arciducale, in ,,, 
parte però anche voluto}.,dal capriccio, dalla ' • 
comodità e dal tornaconto di coloro che eran 
preposti quali modellatori .delle nostre sorti. 
, Gj-avosissime tra queste le prestazioni per 
iscopi militari che al nostro Morelli, non 
sospetto certamente di parziale malevolenza, 
strappano 1' osservazione, che il nostro coii-
tadino avrebbe potuto essere considerato per • 
un' appendice dello Stato militare,- anziché 
quale parte pi-incipale dello Stato civile ed , 
economico delia provincia. ' • 

Che se questi erano gli ostacoli che oppo- . 
nevansi al libero, svolgersi dell' agticollura, 
non, minori eran quelli che intralciavano il 
movimento commerciale, inceppato da esor­
bitanti gabelle e con mille artifìci forzato a .. 
convergere verso Trieste e Fi\ime, creati ,. 
porti li'ahchi ad onta delle ripetute e vive 
T'imostranze dei nostri Stati che giustamente 
osservavano essere cer.tissimo' « che il voler 
«obbligare i negozianti a camminare ima 
« strada precisa ed a portare le merci a certi 
«por'ti solamente,, è un volere rendere non 
«più libero, ma forzato e gravoso il loro 
«trafhco.e per conseguenza un voler impe-, 
« dire che s'inti-oduca, anzi un volei- distrug-
« gerle se vi fosse-già introdotto.. La -sola 
«libertà delle strado e dei porti colf cgua- ; 
« glianza delle gabelle si è .quella che ha 
« servito in ogni tempo e servirà sempremai 
« ai mercatanti di unico stimolo per invitarli, 
« anima!Ìi,incoraggir]i ad intraprenderlo. )).-v~,-
Sono parole queste scritte nel 1729 e sem­
brano dettate da- un moderno partigiano del 
libero scambio. 

Quanto all'industria, anch'essa non aveva ; 
di che rallegrarsi;, basti dire che la più im­
portante,— quella della seta — si tentò 
di sfruttarla a vantaggio dell'erariale filatoio 
di Farra dando allo stesso una. specie di 
diritto, di prelazione su! prodotto dei bozzoli 
constrìngendo i produttori à tenerlo, a di­
sposizione di esso lino al settembre, aggra- \ 
vandolo di balzelli per impedirne l'uscita-. 

Ben dure dovevano essere le condizioni 
create con questi provvedimenti, se lo storico , 
nostro, che non posso fare a meno di citare, 
testualmente uu' altra volta, prorompo in .-
queste amarissime parole: «Quanto più felici 
«sarebbero stati il commercio-e l'industria 
«nostra, se non* si avesse mai pensato a. , 
« proteggerli! » 

So però tali e tanti ostacoli frapponevansi -
al libero svolgimeiito di tutti quei l'attori 
che sono destinati a ci'eare il benessere di 
un popolo; altri fatti ed altre disposizioni , 
valsero a. paralizzarne i tristi effetti. 

Nel 1654 la Contea di Gradisca dall' impe­
ratore Ferdinando ili venduta a Giovanni 
Ulrico principe di liggonberg per l'importo di 
fior. 315000 e ricaduta all'Austria'nel 1717, 
veniva riunita alla Contea di Gorizia, appa­
gando un vivissimo desiderio dei nosti'i Stati 
che vedevano con ciò riaperto e ricongiunto 
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alla patria quel territorio da essi considerato 
come r unico granaio della stessa. In pari 
tempo lexinite contee vengono sciolte dalla 
invisa ed innatai'ale soggezione al. governo 
della Carniola, alla quale un Sovi'ano .Decreto 
del 1747 le aveva, condannate, -r-- A questi 
avveirimentì di capitale importanza, alti'i 
provvedimenti si aggiunsero'che valsero a 
promuovere il benessere del la. patria nostra 
col favorir quello ilei suoi abitanti. , 

Si pose inEVuo al prosciugamento delie pa­
ludi d' Aquileja e ben 5500 campi furono con 
ciò ridonati alla coltura e mitigati in pari 
tempo gli effetti micidiali della malai'ia. Si 
decretò Ja divisione dei pascoli comunali por-

, tando con ciò incremento alla pastorizia ed 
. all'allevamento del bestiame, indispensabile 

ausiliario dell' agricola economia, si facilitò 
lo smei'cio.delle deri'ate permettendone l 'e­
sportazione nello stato veneto, vietando 
d'alti'O canto l'introduzione , di vini fora-
stieri,' specialmente ist!'iani,'che in gran copia 
venivano smerciati nella contea ed accor­
dando franchigia ai vin.i nostii spacciati a 
•Trieste; sì j)rómosse la distruzione, degli 
aTiim,ali nocivi all'agricoltura, obbligando ogni 
colono a portare in primavera al padrone 5 
passeri da lui uccisi ed imponendo l'estir])a-
ziono'dei. bruchi e dei tortiglioni; si .so])-
pressero una quantità .di feste puramente 
locali che rubavano al contadino ben ti-enta 

. giorni di lavoro all'anno,, dEtndo occasione 
allo 'spreco, agli stravìzii, ai disordini di 
ogni genere e sì proibirono ì lontani pelle­
grinaggi e le pi'océs'sioni dalla Chiesa non 
comandate; si eccitarono i villici alla col­
tivazione dei gelsi ed all' allevamento dei 
bachi, premiando i pili intelligenti ed ope­
rosi; si reso loro più facile T ottener gìusti-

• zia, e si cercò di alleggerire i pesi ch'erano 
tenuti a sopportare coli'ordinai'e agli aventi 
'diritto alle decime di dare la preferenza ai 
contribuenti nel caso di alienazione o di ar-

• renda, col vietare al governo locale d'ìmpor 
loro rabote non ordinate, specialmente quelle 
imposte dal governo camerale- per la con­
dotta deUe legna, dichiarando Maria Teresa, 
nel relativo rescritto, che lo stato contadi­
nesco aveva i medesimi diritti alla sua pro­
tezione^ che gli altri sudditi ; si ordinò l'isti­
tuzione della Società agraria, decreUmdo. in-
pi-esidente il - Conte Gian Gaspare Lantieri 
e nominando dieci primi associati, con facoltà 
di accogliere nel grembo sociale cjualanque 
HÌasi — è la parola adoperata —, della-quale 
facoltà tosto si approfittò, nominando nella 
prima, sessione, tenutasi il 27 agosto '1765, 
altri undici soci. K degno di nota che quella 
soiietà, nella quale lìgui'avano i più boi nomi 
della Contea, seppe passar sofjra i pregiu-
dizii di casta nominando a soci due intelli­
genti contadini, i cui nomi il nosti'O storico 
volle tramandarci: cioè .Fi'ancesco Cerini di 
Yillesse e Simone Viola da firuma. — Né 
posso trattenermi dal rilevare il curioso vì~ 

medio che quel!'illustre consesso proponeva 
al Governo per diminuire i furti campestr.i: 
cioè, che i colpevoli venissero la, prima 
volta relegati in Aquileja, come luogo di 
malaria ; che in caso di recidiva venisse 
loro tagliato un orecchio, e che venendo colti 
una terza .volta, sì troncasse loro il naso, 
l^'ortuna che la proposta si fermò lì, perchè 
altrimenti cl'ii sa . dò ve sarebbe andata a 
lini re ! - ' . 

Passando dai provvedimenti pi'esi in favore, 
dell'agricoltura a quelli coi quali sì volle 
dar .incremento all' industria, noteremo che 
essi si riferivano specialrnente all' industria 
serica alla <[uale il governo, a ragione, an-,,-
.netteva grande iniportanza. Gli è perciò che 
esso, onde allettare ì forastieri a prender 
stanza, nel paese nòstro, elargì in favore di 
negozianti e manifattori-di seta privilegi ed 
esenzioni, tra le quali in isjjecie l'esenzione. 
d;ii servizio militare (1755); si creò un ap-: 
posito magisti-atocoU'incaiico di promuoveì'é 
e sorvegliare tanto la. coltura che la lavo-
zione della seta ; si nominò un, esperto per 
visitare ì fornelli e gli ordigni necessari per 
la tiratura; si stabilirono premii per le mi'-• 
glioi'i lavorati'ici; si sovvenzionò certo G. Eì. 
Polli che eresse uria fabbrica di riastri e si 
cercò di favorire la tessitura dei dra[)pi di 

' seta proibendo l'introduzione di mariufatti 
esteri., ' -. 

Questi provvedimenti, la 'costruzioiie di 
nuove strade ed il riattamento delle vecchie, 
le quali, stando ai nostri storici, erano, verso, 
il [Hincipio del secolo, in tal hiódo malandate, 
da O'sscrc diffidi mente j.^'aticabili perfino cogli 
animali da soma; e più di. tutto la tranquillità 
che {ìnaluicnte ,fu rid'ón'atà a questo nostro 
•amato lembo di terra, valsero ad infondergli, 
vita nuova e rigogliosa.'.[ colli coperti di 
vigneti e di alberi fruttiferi, risonarono delle 
gaie canzoni del contadino; sui campi della 
pianura friulana solcata dalle azzurre acque 
del nostro Isonzo ondeggiavano abbondanti 
le messi intramraezzate dai lunghi (ìlari dì 
viti, maritate ad alberi fruttiferi e svolgen-
tisi — come già lo storico romano notava— 
in giulive ghirlande. E qua e là, compagna 
della lloi'ida agricoltura, sorgeva l'impresa 
industi'iale, non di rado promossa da uno 
di quei patrizii che mezzo secolo prima 
avriibbe forse reputato cosa indecorosa l'oc­
cuparsene. Cosi vediamo' sorgere, per opera 
di Carlo Barone Tacco, una fabbrica di cuoio. 
Un Paglia ruzzi fonda- a Capo retto nel 1753 
una fabbrica dì rigcUino, e la ditta triestina 
Oesterreicher ne erige un' altra a Canale nel 
1775. A questo secolo noi dobbiamo la prima 

• fabbrica dì cera ed una fabbrica di bottiglie, 
di vetro, eretta a Trìbussa; una cartiei'a 
sorge in Aidnsshia nel 17G8, ed un'altra,, 
tntt'ora esistente e (iorente, viene fondata a 
Piedimonte da un Conte Thurn. nel 1789.— 
.11 filantropico conte Giov. Battista della Tovva 
unisce al ricovero di S. Rallaele da lui foù-
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dato, un làniCicio, e là tessitura dei bi'occati 
arriva al suo culmine, contando eésa nella 
sola Gorizia ben 700 telai. A Sàlcano 'fiorisce 
— almeno così st sostiene — quella fabbrica 
di maioliche^ dei graziosi prodotti della quale, 
tenuti nello stile dell' epoca, conservansi an­
cora nelle vecchie nostre famiglio alcuni 
esernpiari. Il veneziano Giuseppe Tomasini 
apre il 4 gennaio 1754 una tipografìa ed 
un'altra ne apre nel 1773 il cividalesc Valerio 
de Valer]. 

Un benessere,mai prima provato si estende 
su tutto il paese e, come il sangue va al 
cuore e da questo viene ilmandato alle sin­
gole.membra, infondendo ad esse vigorosa 
vitalità; cosi questo benessere si concentra 
nella nostra amata Gorizia e da questa si 
espande su tutto il bel paese che le foi'ma 
corona, tanto verso l'alpe gigante che dai 
furori boreali la, difende, quanto, lungo la' 
vasta ed ubertosa pianura, verso la placida 
laguna. ' » • , 

Sì! Gorizia nostra rifiorisce e tnanifesti se 
ne vedono i segni nella, costruzione di nuovi 
caseggiati in plaghe, fino allora deserte, nel 
sorgere di palagi, notevoli per csldiisione e . 
buona architettura, nella rinnovazione dello 
sue, vie, la cui pulizia viene gelosamente cu­
rata, neir apertura di fontane ricche di aequa 
saluberrima, nelF accrescersi delia sua po­
polazione che arriva oramai a 7000 abitanti 
all'incirca, nella vivacità, dei suoi mercati, e 
neir operosità febbrile dei suoi stabilimenti 

•industriali; mentre ad accrescerle lustro, 
viene tra le sue mura posta la sede di un 
illustre arcivescovado, figlio del già potente, 
patriarcato d'Aquileja e-metropolita per le 
diocesi di Pedena, Trieste, Trento e Como e 
sorgono una quantità di istituzioni urnàni-
tai'ie a sollievo del povero e del solférenté. 

Il piissimo Carlo Michele Conte. Attems, 
primo nostro arcivescovo, vivamente impres­
sionato del censo altissimo a cui dovevano 
sottostare coloro che dal bisogno, erano co­
stretti, a ricorrere al banco dei pegni, isti­
tuiva nel. suo proprio palazzo, con capitali 
in gran parte appartenenti a cotrfraternite, 
un Monte di pietà (1753). E mentre il Go­
verno si dava ogni premura per purgare il 
paese dai mendicanti che a frotte ci calavano 
addosso dalla Carniola, una serie di carita­
tevoli cittadini provvedeva per gì'indigenti, 
paesani. 

Francesco Alvarez di Messenes disponeva 
nel 1753 dell'ingente somma di iior. 100,000 
a favore dei poveri- orfani goriziani i quali, 
secondo la sua volontà, avrebbero dovuto 
venir ricoverati ededucati allavoro nel fab­
bricato, ora occupato dai fate-bene-fratelli, 
situato nella via che porta il suo nome; il 
conte Giov, Batt. della Torre fondava nel 
1756 una casa di ricovero per vecchi, impo­
tenti e Giuseppe Vandola nel 1748, Giovanni 
Ottavio Parcar nel 1780 e Giov. Batt. For-
niica nel 1794, lasciavano dei.capitali per 

dotare poveri orfani ed oneslo' donzelle go­
riziane. — Sì, Gorizia nostra fiorisce! Lo si 
vede non soltanto • neir aumento della sua 
popolazione, nell'ampliamento del suo terri­
torio, nella'vivacità del suo commercio e nel-
l'ognor. ciescen.te prosperità delle sue indu­
strie; ma anche nell'ingèntilirsì dei:costumi. 
dei suor abitanti, •nel loro crescente ai-nore 
per le arti,-per le scienze, por le lettere, 
per tutto ciò insomma che costituisce, dirci 
quasi, il provino della civiltà di un popolo. 
— E. questo suo incivilimento, questa sua 
coltura, il goriziano ripete — lo diciamo'con 
orgoglio e snddisfazione — da quella Italia 
che fu madre di civiltà ai popofrmoderni e 
che a noi, che siamo pur carne della carne 
sua, non poteva più oltre negare quei favoid 
che aveva ad altre nazioni con regale mu­
nificenza concessi. . 

La p(ìSÌziorio nostra di paese di confine; 
le mi.sure prese dai governanti; le stesse-
prevenzioni dei governati, per secolari dissidi! 

. colla veneziana l'epubblica esacerbati, — po­
tevano ritardai'e, non impedire il « fatale, 
andare» dell'italica civiltà: che questa, in-
solferente di freno,, quasi torrente impetuoso 
;clie abbatte e travolge quanto ceì'ca di op-
poi'sì al suo corso, sormontò, come doveva 
sormontare, ogni ostacolo ed allagò il nostro , 
amato paese, quivi soflermandòsi è piantandosi 

Sì. come torre ferma che non ci'olla 
Giammai )a cima per soffiar di venti.. -•. 

,' Ben può il nostro Morelli, che pur. scri­
vendo italianam'ente l'italiano, si. mostra 
tanto tenet'o deli' alemanna favella; compia­
cersi dei progressi fatti da questa nei tempi 
in cui visse, in grazia dell'oltramontana im-
migi-azione e delle ordinanze governative, e 
ritenere un fatto F asserzione del diploma di 
Ferdinando li, essere i goriziiini veri ed ori­
ginarli tedeschi; ben può egli, d'altro canto, 
atteggiandosi a laudatore, dei tempi che fu­
rono, rimpiangere gli antichi, semplici co.-
stumi friulani, sojipiantati in parte dalle, 
mollezze di altri popoli e di altre regioni 
meno favorite dalla natura ; ben potevasi 
togliere ai predicatori italiani il salario che ' 
loro veniva erogato dagli Stati per devoU 
verlo in favore drlie scuole normali tedesche 
e ben jioteva il decreto 26 inai'zo 17.86 
ordinare che in capo a tie anni 1' uso 
della lingua italiana presso le Corti di Giu­
stizia dei paesi italiani di confine, cioè, di 
Gorizia, Gradisca e Trieste, debba cessare e 
venir sostituita dalla lingua tedesca ; ben 
potevasi proibire ai medici non addottorati in 
una università austriaca di prestare Je loro 
cure ai.nostri ammalati e favorire alla gio- , 
ventìi goriziana la fi'equenta'zione di collegi 
tedeschi : ma i predicatori quaresimali con-
timiarono, come tnìt'ora continuano a pro­
clamare dal pulpito della nostra metropoli- . 
tana in lingua italiana la divina parola: ma 
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il necre(f) del 'J786 dovette, col decreto 20 
api-ile-1790,. venir abolito, ordinando que­
st'ultimo che per la introduzione della lingua 
tedesca presso le magistrature giudiziarie dei 
paesi italiani di confine non s'insista più 
oltre: ma lo stesso conte Lantieri, Luogo­
tenente generale delle armi di S. M. Cattolica 
Carlo VI nella Caniiola e nel Friuli, ehìamò 
a se il medico veneziano Goldoni e da questo 
si fece curare, usando in pari tempo una 
quantità di gentilezze al di lui figlio Carlo, 
il futuro creatore dell'italiana commedia: 
ma infine, in quanto ai collegi tedeschi, Mo-, 
relli slesso è costretto a confessai-e che «po-
« chi.fingono i goriziani i quali abbiano avuto 
« r oslenlazione- o i mezzi d'inviarvi i loro 
«figli;.ed alti-i, non persuasi dell'educazione 
«che vi riceveva la gioventù, preferirono J 
(.a collegi d'Italia, dov'essi medesimi erano 
«stati allevati! » — E come nella lihgiìa, Go­
rizia rimase italiana anche liei costumi. — 
Lo provano: le sue pratiche religiose, il suo 
teatro, i suoi sollazzi ; lo provano le tante 
sue istituzioni di beneficenza, il suo casino 
ò più che mai quella sua accademia letle-
rai'ia che, promotori i conti Guidobaldo Co-
blenz e"Raimondo della Torre, ebbe ,il nome 
di Accademia degli arcadi romano ~ son-

•ziaci, e principiò la sua attività li 8 agosto 
1780, raccogliendo nel suo grembo i più bei 
nomi del nostro paese e promovendo la col­
tura di quella bellissima lingua, l'uso comune 
della quale era generale ancora un secolo 
prinria, sì da indurre l'imper'atore Leopoldo l, 
allorquando nel 1600 visitò Gorizia, a scri­
vere al suo maggiordomo, conte Giuseppe. 
Rabatta: «il paese, il clima, il non sentir 
«favellare altra lingua che la italiana, mi 
«fanno scrivere anche nella medesima... » 
; Con ciò, gentili Signore ed onorevoli si­

gnori, confido avervi dato un quadro, per 
quanto mi fu possibile, esatto delle condi­
zioni generali della patria nostra nel secolo 
XVIII. Mi..proverò poi, colla scorta del primo 
periodico che vide la luce iu Gorizia; di 
entrare nei particolari, se vc)i vorrete conti­

nuarmi la vostra benigna attenzione. 

(Continua). 

Su la f ieste di bài. 
EPIGRAMMA. 

— Co'isn vustu, ma.s'oherina? 
'('Ili «ini cèiptiistu, corina?... ' 
— Soi vigiiuile fi pi'ooui"!>mi 
L" ocHsiòii di iriaridHtni. 
— Oli rht! fufi» !.. ij'essei" sposa 
Te {»a 'enipo, belìi tosa.' 
— K r.é véf che no hai iiremnra. 
Ma v)er(.') jè mns-'e din P; 
sori cincuanie cìirnovai ! 
s;nipi'i o fìr... no chati nirti. 

GUIDO PODHECCA. 

IL TORR DI l U È Z Z 

Metind donge ale di ce che mi contàvin 
in Qhiirgne sott la nape e un frégul di ce 
che ài sintùd a conta venci jù pai Friùl, e 
tacànd dutt insieme pulìd cu - la salive, soi 
l'ivàd a fa su une fiabe di buine misure, che 
ys voi a mola fiir cumò in presse in presse, 
prime che, Dio nus uardi, a tòrhi a dista- ' 
cassi e a là ducuante" in bocòns. Atènz, dun- . 
(jhe, che a ven senze altrìs cei'imohiìs. 

Une matine dal mès di Juj si veve di uni 
a Muezz il consèj comunàl par afàrs di grande 
importanze: si ti'atave nuje mancul che di 
discuti e deliberà su la racolte dal fen. par • 
mantignì la pióre dal pàis, sui pi'ovediniènz 
che sì vevin di fholipar difiìidisi dal frèd, 
e su la scelte di un bon progett par slai'già 
e slUngià il torr da glesie. Cuan' che il po-

' destàd e i conse'irs si metèrin in rie al lor 
solit puè.st sott un, biel puai'ti cui volz di 
tolf, in - tal curili di denànt si ere za in-
gruraàde î me gran fole di int, senéose soré 
dutt di sintì cemùd che lave a risòlvisi la 
cuestiòn dal torr, cuestiòn che ai muezzàns 
,ur stave su ,1'ànime da. un piezz. 

Il podestàd al vierzè la discussiòn cun -
t - un sbàr di martalett, e subit divièrs ora­
tóre si tacàrina discori su la pióre. Us dirai 
che cheste bestie a ere la prime da' so razé 
che veve vìid 1' onòr di jessi.ricovùde in cheli 
teritori. La vevin menade là par viodi se a i 
conferive l'arie e se a.dave un bon prodott; 
e la prove in general a ere lade avonde ben. 
Ma ce voleso! par maladete combinaziòh su 
pai chei pendòìs si phatave pòc fen dì dai 
da mangia. Fin alore si erin inzegnàz di là 
seànd cu - la sùbule cualchi zuff' di jerbe enfrì 
i sterps e sore i crezz : ma in veretàd a^erin 
fadiis di ghan; e liugh distìvin che ere ore 
di iinile e che bisugnave studia di ripiegale 
in qualchi altri inud. 

In che matine, m.o, nel consci si jerin for-
màdis dòs corinz: cui sostignivo che la pióre 
a strazzaye raetàd dal fen, e che land, cun 
economie a i 'n doveve basta une grampe in 
di; altris invece erin di opinion che cu - la 
pazienze si pode've usale, a mangia la frund 
come lis yhai'is. I doi partìz scornehzavin za 
a ingrintàssi e à dìssint une par sorte, cuan' 

, che si alza su Burii,iìO, il conseii\plui anziàn, 
che batind il pugn su la taule ur vosà: 

— 0, saveso ce che us ai da di, jo? 0 
pini fen, o manco pioris. — 

Se.jn cheli moment a foss colade jù une 
/ saete, no varess fatt plui colp. Tasèriu du-

cuan^h e si ghalàrin, in muse instupidìs. Si 
conte anzi che a un om in - ta' cort i sphampà 
fùr di man une part di polente, che si ere 
metìid alore a disnizzà; e un altri, che al 
lave par smophàsi il nàs, al,resta là miez-
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z'ore cu-la boche vierte e cui cléz siargiàz 
par arie. • . . 

Il podestàd al propone di scrivi in grand 
cui fharbòn sott il puarti la profonde sen­
tenze di Burigho. 

-^ Cumò intant — al seguita — passìn a 
fevelà dal frèd. 

Il conseir Civòn, che al veve presse di riva 
al torr, si giavà fur la cainisole bruntulànd: 

—̂  Giàul frèd, jo ! 
E il podestàd: , 
— Si capiss; o' sin in luj, e, se Dio ùl, 

sui misdl nus càpite un fregul di soreli. Ma 
bisUgne pensa a tirap anghe par l'invièr, che 
il soreli, cun perdòn, nus à tal cui e che al 
è un frèd d'incandìssi. Se cumò, par eseraplli, 
si podess fa une buine conserve di ghald, mi 
par che no saress mighe nujp di mal . 

I conse'irs si concentràrin un moment, e 
dopo a scomenzàrin a.butà tìirVxs lorpropostis, 
a ternesàlis, a voltàjts, a impastàlis insieme, 
infin che lis ridusèrin a una proposte ùniche, 
cbe fò àprovàde a unaniraìtàd. A* risolvèrin 
dunghe di fa un gran cassòn, par sierà dentri 
il soreli d'istàd e rnolàlu fur d'inviòr a para 
vie il frèd. 

II conseir Batàli al domande so no '1 saress 
anphe il cas di viodi ce che si à di fa cuau' 
che la ploe a ven jù a sìavìns, senze remis-
siòn,- cun preju-dizi das carapagnis e da' int. 
Civòn, che al veve il torr sul stomi, al salte 
sii ìnvelegnàd : 

— Ma se al è serèn come un voli di ucell! 
— Ah sfhafojàd ! Ti vignissie la groupharie ! 

— si sint a moririorà in miezz, da' fole. 
II. podestàd al intime silenzio, e al rispuind 

a Batàli che juste pós dls prime il consci di 
Glemone si ere radunàd par studia a fonz 
chest argoment ; é che dopo un esàm lung 
e dìffizil. al .veve decretàd di lassa piovi tan' 
che dal diàul al oleve. 

A chest pont la int tal curtll a ere cussi 
fìsse,, che no '1 saress colàd par fiere nanghe • 
un gran di mèj. A sberlin d' ogni bande : 

— Il torr! Il torr! Finìnlc cun . chestis 
fhàcaris ! 

Il podestàd che no '1 puess plui tigni dùr, 
al mole, declarànd - si prout a contentàju: il 
sussùr al cesse come par.miràcul, e Civòn, 
in miezz a 1' atenziòn general, serio serio al 
fholl prin la peràule. 

— Voaltris savès'tan 'che me di ce che si 
trate; Par nestre disgrazie o' vìn un gham- ~ 
panili che al somèe un brovedàr vistùd di 
fieste. Va ben che al è di mCir, ma cussi 
strett, cheli mostro, cussi curt, che al fàs 
stomi a l'arie. Cumò dunphe si à di mètisi 
d'acordo e combina un pian par fàlu devehtà 
grosse lung, spindìind, za si capiss, manco 
die al è pussibil. 

— Si!.si! No olin vèlu cussi pizzul, nan-
phe par impensament 1 — interòropin di-
viérsìs vòs, in gran part di fantatis, che (nis-
si!.m lu crodaress) a deventàvin rabiosis cuari' 
che si ur tophave chest cantin. 

E Civòn : • ', . 
— Ecco, US dirai jo la me opinion. A mi 

mi par che sé un tropp di noaltris. déntri 
dal torr si tEipassin a sburtà in fur i mCirs 
curi tantefuarzeche 'o vin, un póc a la volte 
il torr si dovaress slargià. Ise vére? 

Vere ó non vere, l'idee di Civòn a no tacà; 
e cussi nanghe che di so barbe Matie, che al 
proponevo di distirà i murs come il coreàn cun 
dei gran' pars di tanàis. Diviers altris pro-
gezz si metèrin indenant ; ma la viterie do-
veve l'està a Giayedòn, un om secc, Stuart 
e magagnàd, che no si varess dàd un s.old 
di lui. . • 

— Jo ài sìntìid simpri a dì in vite me.— 
cussi al fevele — che par fa eressi un arbul 
bisugne coitàlu. Mi è vignùd mò in - talphav 
che anghe il ghiampanili' al dovaress eressi 
se j ' butassin atòr une vore di ledàn. 

Cheslis peràulis a fasèrin nel public une 
impressiòn immense. —. Saveso che al à 
rasòn? — Ma za, al devi mena par fuarz'e 
anfhc il toiT. — Oh ce gust! — Cheli al è 
un om, viodesu ! — Stimi a impensàle, jo! 
—̂ Brav Giavedòn! Vive la to fazze! - --Al 
sucèd un davòj, un bordell che no' us dis 
iiuje. La int imboiiezzade ùl p'uartà Giavedòn 
in trionfo; ma Giavedòn, che" no l ' à voe di 
bùzaris^ ur fàs capì che alsaress invece più i 
contcnt se scornenzassin subit a, mena il 
ledàn sott il torr. — Ma sigùr! Ce stiho culi 
a pierdi timp? — Anin svelz a puartà fur il 
ledàn, — Anin, anin. — Bai,làit, che al ven 
tard. — Lis fantatis a disin ai fantazz : — 
Vigni nus a fhamà 

In -1 - un lamp il cortil a si svnede; e pós 
minùz dopo si viòd a riva là, dal torr, al son 
des champanis, une procissiòn di int cun zèìs, 
cun cariòlis, cun civieris plenis di ledàn. 1 
consei'rs, cui podestàd in càpite, son là che 
dan 1 ordins e che jùdin a pharìà; e cuan' 
che la vore a è /Inide, prime di là vie, èntrin 
tal phanripanili e ctil brazzolar a misùrin atòr 
atòr i mùrs, par podè savè dopo.'cun preci-
siòn ce tant-'che si saressin siargiàz in grazie 
da' colture. I cuatri mùrs a misuravin in­
sieme cuarantedós cuartis. 

A passàrin diviers dìs. I muezzàns vévin 
za menàd donge il legnàm par fa il cassòn 
dal soreli, e si sfadiàvin anghe par métilu 
a d - u n ; ma iavoràvin distrazz; si capive a 
nàs che a vévin une voe maladete di sayé 
se il ledàn al scomenzave a produsi il so 
efiett. E une raatine a biànore, no podind 
propri plui tignìssi, il conséi, cui podestàd 
indenant, che al puartave il brazzolar, e une 
sdrume di int di daùr, làrin là dal torr par 
misuràlu. Cheste volte però i faserin 1' ope-
raziòn par di fùr: — za fur o dentri al è 
dutt un diàul. 

A la prime scandajàde phatàrin che la 
largezze dei mùrs a ei'e di setante cuartis. 
— Fole! no puess stài: prime a erin nome 
cuarantedós — Tornili da capo a misura, 
CLin plui atenziòn. No son sanz che tègnin: 
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pòc sii, pòc JLi lis ctiùrtis a SOTI setante. - -
Ma propri dabòn? — Che mi svuarbl, se no 
è vere. — E lis» leminis subit a sberla : — 
Po fìs di Dio, ce tant che.si è slargiàd! —• 
Cui, salte dì alegrie, cui bute in arie la barete, 
cui pete sci'iui e berlis che fàsin rimbomba i 
crezz. E du(;h stan smìrànd il torr par lung 
e par traviérs,'come se volessin mangiàlu cui 
vói, — No US pàrial che si sei anphe alzàd? 
— Ma, al dpvaress. Ce diseso voaitris? — 
Jeh! cheste mo è biele! A. j ' è nassùde la 
jerbe sul cuvièrt..— Indulà? — Vele lassìi, 
sui cops. — Po s i - la - fé . E ce alte! A rive 
cuasi iìn sott la code dal giall. — Benòn. 
Segno che il torr a si è propri slungiàd, e 
che al mene d' ogni bande. 

Ma viodi la jerbe e visàssi da' piòre al fò 
du t tun , J3i colp si alza un coro genei'àl di 
vós. '— Fasìn là su la piòre a mangiale. — No 
isal miej là sii a tajàle cu- la sùhule? •— 
Ma no. — Ma si, — Petàise la uestre sùbulo. 
— Ce razze di rocs! — Si bonàiso? 

Par gholi ogni ci.iestiòn, li sun, doi pls 
iinissin il consòl; e chest, sinlùd il prò e il 
contro, al decrcte di tira su cun -1 - une 
cuarde la pióro ihsòm il torr par fai mangia 
la jerbe sore Ing. Ditt e fatti van a cii'i ia 
piòre, che ere simpri a torzeòn piene di fan 
come il purcitt di sant'Antoni; i pèin la 
cuarde intòr dal cuell, e tre o cuatri zovi-
nozz, stand sul feràl dal ghampanili, adasi 
adasi a scomènzin a tirale sii. (̂ ) La, piòre 
si nlett a sgambetà par arie come une.mate; 
e rivado a vuàl de ultime balconete, a spa-
lanche la boyhe e a mole fur une cuarte di 
lenghe. Alore si .sìut a. vosà: — Qhalait ce-
rnud che ajenzl^^—Ah brute bnzarone, a ti 
plàs la jerbe fresphe, no? — Fostu brusade 
tu e la to gelate ! 

Ma in cheli s'inacuàrzin che i fantazz sul 
torr a tirin la piòre dentri dal feràl fa.sind 
dei segnos di stupòr e di spavònt come se 
foss sucedude cualchi disgracie. 

— Òe, ce dal fole veso la su ? 
— A è muarte. 
— Cui? 

' —̂̂  La piòre. 
—• Làiso atòr cui phav? 

. — Vegnìt sii a viodi, se no cròdes. 
La int si sint a dà un bott tal stomi. 
•— Corpo.... Anìn a viodi! 
Uèlin, là sii dufh in -1 - un gropp; ma, la 

sphale a,è strete, e par che no nàssin rhalàns, 
il podestàd si raett cui brazzolàr in man su 
la puarte dal torr, e jù persiiàd a passa a 
un a un e un pòs a la volte. 

— Biade bestie, ce pephàd! Pur tropp a è 
crepade, 

—- r sarà vignìid 1' azidènt. 

(1) Veraraentrl a è plui comune la. vós che su pai tori- vébin 
tìràd une vac-he, e no une pione. Ma jo scometaress il f.hav 
che cheste a é une invenzion metude lùp apueistts da' int in­
vidiose, par fa dispiett ai rauezzàns e par ve magari il giist di 
cUamàju chèi da vaglie.. K pò o 'n dirai un'alti'e. St> in clie' 
volte a Muezz, par miserie di fen, si stentave a nmntignl une 
piòre, al è dutt inutil pièrdisi a favela di vaghis. 

A ti ti vegnarà 1' azidènt. 
Parco? 

— Parcè che a 'n d'tiì poghis a capì che a 
è la gran gole che 1' à copade. 

— Nissune maravèe; za une volte o che' 
altre a dovéve fìnìle cussi. . • 

Ma lis fèminis, che non podevin dàssi pàs 
tant a la svelte^ cu - lis rnans in - ta,i fhavèi 
làvin vie vaind e sberlànd: 

— Ah piòre me! Po piòre me dì cCir! 

, L . GrÓlftTANt. . 

RICORDI DELLA PIEVE D'ILLEGIO 

Le prime memorie risguardantl il Santese . 
della Pieve d'Jllegio che mi fa dato trovare 
risalgono al 4 Novembi'e 1593, In allora era 
Santese della Chiesa di S, .Floriano certo 
Giovanni Mai'daria detto Dussìo d'Imponzò, 
il quale, vedendo che dì anno in arino an­
dava diminuendo il salario per infedeltà 
degli Incarojani, citò questi presso il Castaldo 
e Giudici dèlia Terra di Tolmezzo, onde ve­
nissero condannati ad esser puntuali non 
solo nei pagamenti avvenire, ma ben anco 
degli arretrati. Happresentava il Canale d'In-
carojo Francesco Valesio Ca])itano del Ca­
nale stesso, difeso dall'Avvocato Fabio Quin- -
tiliano ; il Dussio Santese era difeso da Lo­
dovico Porteo. .Presento le. deposizioni di 
alcuni testimoni interrogati durante questo 
processo, le quali saranno sufficiènti a farcì , 
conoscere quale fosse in alloi'a la, mercede 
che gì'Incarojani passavano al Sa,ntese di 
S. Floriano. 

Tenor depositionum testium 
produclos per Ioanném Bussi iim. 

Reverendus Dominus Pàulus Plariesiws Prepositus 
S. Petrì et Canòriiciis citatug, produetus per Ioannem 
Dussiurn de Impontio, monacum S. Floriani, suo jura-
mento deposuit : ' , 

Super primo capitulo oxaminatus dì.xit : 
Io credo eh' io servissi per anni dieci in Undici in 

quella cura del Canal d'incaroj nominato Santo Vito, ' 
Modesto et Cresoentio, et moatre stessi ivi, vedeva . 
ogn'anno venire il Cameraro di S. Floreano et mo­
naco di essa ciiiesa di Santo Floreano uno per scoder 
affitti et luminaria, l'altro per scoder il dritto della 
biava capitulata, cioè il monaco ; ma prima che fa- . 
cesserò cosa alcuna pregavano me, et specialmente 
ai tempo di S. Michele a dover pubblicar al populo , 
in chiesa che volessero pagarli senza farli penare, il 
elle faceva volentiero, et dippoi fatta la mia pubbli-
catione vedeva che il Cameraro come il monaco an­
davano seodendo. È vero ohe alle volte entravano in 
ca^a di qualche vicino con il quale il monaco conten­
deva con dir che non voleva pagare et alcuno pagava, , 
et di questo oltra per il mio vedere il' monaco sti^' 
lamentava che non era pagato da tutti, et dice.vd 
che li era data trista robba. 
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Intcrrogat.us respondìt :, lo non mi saprei dire da 
citi parUcolarmente scodesse, et se iiìe l'avesse detto 
noìi l'avrei mandiito a memoria, ina per mio crederò 
k scodeva-dàlia maggior parte. ' 

Interrogatus se sa ctie quelli cho pagavano davano 
ihUeramertfe il dritto al ditto monaco o in parte ro-
epondit : io npn lo so. 

Interrogai ii.s rwpondit : io credo che lo davano per 
es.><er nion'aep di Saiìto Floreano, ot so d'aver visto 
continuar ciò a fare da ditto moniico por tiitio il 
tempo ch'io servii in detta Cura. 

Reverondns Prepbiterus Dominus losephus Costan-' 
• tiiiiis Canoniciis Sancii Patri et Curatus iiome in 
Villa Pàiilai'ì lucliaroij, lestis ut supra'productus, ci-
tatns, jufatus., 

Super primo Capitulo examinatus dixit: 
SOM .dqdese anni che Ilo servito nella chiesa di Santo 

Viio et klodtsio por loro Curato, ot mentre ho ser­
vito, ogn' anno il jnonaco di Santo Floreiino, nel tempo 
di.Sanio Michele veniva in detto Canaio per, scode re 
là biava'de qna in capiiulo et sentiva molli cho con­
tendevano dicendo non la voler pagare, et che non 
erano in obbligo, et tra li altri il quondam Thómaso 
di Ciarla non la volse.^lare. . 

Interrogatus pei' Doniinum assessòrom respondit : 
Per il tempo che .sono stato a quella Cui'a non ho 

mai visto dar biava da, alcuno al monaco di Santo 
Floroano ; è vero che ho sentito dire che uno delli 
anni passati lusto' d'lllegio, che allora era monaco 
di Santo Floreano lasciò la biava in salvo ' appr'e,sso 
il Capitano Valesio, ma'quanta et da clii l'avesse 
scossa no saper; ' , 

Interrogatus per Dominum interrogai oroin rospondit: 
Ho sentito da alcuni delli vicini, quali davano al 

detto mònaco la biava che gliela davano per ele­
mosina et non ])GV obbligo. 

Interrogatus per. Dominum assessorem respondit: 
Io successi al Reverendo D. Paulo Pianese. . 
Supisr secando O.apitulo examinatus dixit : 
È vero che ho visto Zuanne producente nel Canale 

per scoder detta biava, de qua in Capitalo, et. la 
ricercava aili vicini quali dicevano non. volerla dare 
perchè non erano in obbligo a dare. 

Super tertio et ultimo exaiiiinaius dixit: 
Avei* sentito dire che nella éUv/ione fatta di monacio 

in detto. Ziiiume che qiielli d'lUugio non lo volevano 
altramente, et che' luì pose le mani suso le chiavi 
della Chiesa et .ise" lo porlo via. 

Super goheralibiis dixil. : esser Curato in detto luogo 
in r.eliqiii's recto. . 

Rtìverendus Dominus Thomas Bariholinus Plebaniis 
Sancii Floreani, et Canonicus Saiu-ti l'etri etatisan-
nor.um qnaflraginta nòvem, testis ut supra, pi.'oductus,., 
juratiis, moiiitus., et examinatus, ' 

Super primo Capìtulo ex{iminatii.s dixit: 
Piiò es.'ser giA i3 anni che son Piovano della Pieve 

di Sanl.ó Floreano,, in la quale sono coinpi'eso le Ville; 
d'lllegio ed Impontio, et qu4dle del Canal d'Incharoi.},, 
et poi che son sta Piovano ho inteso flie tutti quelli 
d'Incharoij hanno pagato al monaco di essa Pieve, 
di Santb Floreano la biava descritta nel Capitulo per 
sua mercede. ' . . . ' 

Interrogatus dixit.: 
Io non so di certo se paghino per obbligo, ovver 

per elemosina, ma ci'edo più presto por obbligo' che 
per elenipsimi, perchè stentano pagare-quello elio son 
tenuti che dar per elemosina. 

Interrogatus dixit : 
Io non-so se questi de Incharoij paghino particolar­

mente ovver generalmente perchè noli son mai intra-
venuto a tal pagamento, ma- .so ben questo che il 
giorno di San Michele in la Me.ssa grandà che si canta, 
si .suole raccordare il Caineraro di Santo Antonio di 
Tolmezzo, et la luminaria di S, Floreano, et pari­
menti che si'debbi pagare il monaco di S. Floreano 

• che serve. 
Super secundo dixit nil scii'e, quia non inlerpuit 

contentis in Capitulo. 

Super tertio et uli.iniò'dixit ; vera esso conient'a in ' 
Capitulo chei Zuanne ha séi'vito per quest'anno, et • 
oggidì seryel 

Ad generalia recte. ' , 

Da queste deposizioni, eli taro appa re che 
a .quei tempi il Santese di S. Flor iano r i ­
scuoteva il d re t to , ossia mercede , da ogni 
famiglia d'incai-.ojo pel servizio d i e pres tava 
alla Chiesa Matrice. Questo dre t to consisteva 
in un pesinale di .segala ovvero .saraceno od 
orzo. Il pesinale e ra di dieci, .sc/iirt/k^ e quindi 
corr ispondeva a c i rca due terzi del nos t ro , 
ossia otto l i t r i . , 

Fi-a le deposizioni, fatte da test imoni d ' I n -
carojo in questo [ìroccsso, .sembrami ques ta 
degna di n o t a : — « C h e il Canal d ' Incharo i j 
er;i. Canal comodo di robba al par d ' o g n i 
a l t ro della Carnia, ma doppo la innondanza 
delle acque c h e , fu q u e l l ' a n n o è divenuto 
deili più poveri di tu t to il paese per esserli 
anda to in alluvióne le case, li s taul ier i , li 
campi , p ra t i et animali , di modo che a giu­
dizio di chi prima, lo conosceva esso Canale, 
non vale la mi tà che pi-ima valeva. » 

È certo per tan to che Incarojp pagava il 
dre t to al Santese nella mi su ra che veniva 
pa,gato dalle Ville d ' I l iegio od Imponzo, e 
che tu t todì da queste si paga, che questo 
dre t to lo davano per dovere e non per cari tà , 
poiché, come ben disse nella sua deposi­
zione il P ievano Bartolini, non- aspett iamoci 
generos i tà da chi s ten ta a p a g a r ; c i ò q-he é 
t enu to . 

Questo processo in pr ima is tanza te rminò 
col'a sentenza che l iberava ìncarojo d a l p a ­
ga re tale contr ibuzione in na tu ra , tassandolo 
invece di L i r e q u a r a n t a da doversi ogni 
anno consegnare al Santese. Al Dussio non 
andò a sangue quella sentenza e fece ricorso 
in appello. Duran te il processo si venne ad 
un accomodamento , e le due par t i fecero un, 
compromesso r imet tendosi in due a rb i t r i i 
quali concordi prpnunciaroi io qués ta defini­
tiva sentenza : 

Nos Thomas Bartholinus Plebanns S. Floreani et 
Canonicus S. Petri, et FabiusQuintiliarius Civis T.ul-
metii tamquam arbitri compromissarii eleòti per 
homines et Universitates Canali,̂  Incharoij ex una, et 
Coniunia Villarum lUegii et Imponili ex altera, in-
tervenientes.nqinine Ecclesie S. Floriani, sìve monacij 
causa, et occasione ut in principio petentes satisfieri 
hiercedem nnncupare il (Iretto, prout solverunt; e t ' 
illi de, incharoij petcns eos ahsolvi : tandem auditis 
partibus in lohgum inherere sentenlie M- M. D. D. 
judieum, Christi nomine invocato a quo etc. senten-
tiando declaramus, quod de cetero Capiianiis Incharoij 
teneatur et sit obbligatus dare et solvere, et respon-
dere monaco S. Floreani singulis annis in qnotibet Pesto 
Sancti Michaelis etc. quo tempore -l'uerit monacus 

, libras septuaginta solidorum videlieet L. 75 in anno 
absolvendo, partes abexpensis. Et sic sententiamus, 
mandamus etc. 

Questo litigio e conseguente sentenza p r o ­
cu ra rono pace e buone i-elazioni fino a l l ' anno 
1756. Era, a l lora Santese di S. Flor iano cer to 
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.; Mattcin'Bnbistitto, il quale, iiì spfĵ nito a re-
'. plicati ed inutili eccitamenti prussp il Ca])i-
, tarlo d'Incarojo pel pagamento delle L. 75, 

,si rivolse all'autorità competente^ acciò dai 
questa venisse obbligato colle forme legali. E 
-il giorno 18 dicembre 1756 presentò l'istanza 
colla quale chiedeva il detto salario nella 
misura che ei-a stato .pagato negli anni pas­
sati ; invitava la Superiorità ad interrogare 
lo stesso Capitanio se quanto avea esposto 
nell'istanza fosse vero o no, in ultimo chie-

:• deva il giuramento al, Capitanio sul conte-
. ' liuto, della stessa istanza. Questi non accettò 

il giunimento rna disse che era pronto a 
fare il deposito della mercede — sumendo 
f.erminum usque ad [)rimam faciendì dictum 
de'positum. — Indi chiese dilazione al pa-
garnènto^ senza pregiudizio veruno del Ca~. 
nate lino al primo giorno dopo le feste di 
Natale. Però non solo non ottenne la prò-, 
messa, si invece con tutte lo forzo tentò op-. 
})orsi ed annullare l'oppignorazione che a 
nome e per conto.del Bubisutto eragli stata 
fatta. Il giorno 0 febbi-aio dell'anno stigliente 

• fu costVetto fare il deposito alla presenza 
; di pubblico notajo, e, in seguito, alle lettere 

esecutoriali del 26 delto mese, il Bubisutto 
levò il deposito e co!5i i-estò pagato. ' 

La quiete questa volta fu di breve durata 
, poiché nel 1759 il Santese mediante uno.dei 
•. Sindici della V. Chiesa di S. Floriano dovette 
. nuovamente rivolgersi al Tribunale civile per 
avere la solita paga, Eccone.il documento.: 

Giorno di Sabato 10 Febbriijo 1750. 

Comparve in p'er.sona D. Pietro Doncìono della Villa 
d'Iliegio, uno dei Sindici della V. Chiesa di S. Floreano 
esecutivamente a parte presa dagli Onoranid Com­
muni delle Ville d'llltìpio et Imponzo e l'iverent'ospo.-^e 
all' Uff.", délii INobiii Signoii (.ìindici, come che Pin dal 
lri93 addi 8 Gennajo con sentenza compromisssaria 

• emanata dal UÌ Noh. e R mo Monsignor D, Toniaso 
Bartolini pievano della .ssuddutla V. parrocchial Chiesa 
di S.' Floreano, e del'fu Noh. Signor Fabio Quintiliano 
lodata dalli. Rappresentanti gli Onorandi Communi ili 
dette Ville d'lllegio e. Iniponzo da una, o dalli Rap­
presentanti gli Onorandi Comuni delle Ville dcd Canal 
d'inrarojo dall'altra, !ÌÌ obhiigato il Cajiitanio d'In­
carojo coi'rispondere ofiiii anno pio lempore al Non-
zolo di detta Ven. parocchial Chiesa in Oi,daun giorno 
di S. Michele L. 75 di sua mercede come in effetto 
sono state sempre eorrispcsto sino all'anno 1757, né 
potendo pre.senteinente per quante rcpplìcate istanze 
esigerle dalCapifanio presente che impugnate lo tiene, 
cosi riverent'imploi'a, che trattandosi della materia 
detta, qual si trai.ta, le sia con positivo Decreto d(-lla 
lòto Nob. Signorie concos.so di poter spedire li Mi­
nistri in tansa a praticar alla casa del suddetto Ca~ 
pitaiiio la sicuraziono in tanti di lui mobili e semo­
venti per ,r importar di L. 75 prezzo della corsa cor-
risponsione 1758 e spese. 

Qnal istanza udita,parte e sentenza letta, .li Nob! • 
Sig. Giudici decretando hanno conce^so .jnxla potila, 
concedendo ogni opportuno mandato contro li Ministri ' 
affinchè etc. 

Altro non ho a dire sul Santese se non che 
lino all'anno 1756 i Camerari gli passavano 
annualmente L. 2 per regalia, nel qual anno , 

gli venne fatto un a,umcnto dì L. 24 —in, 
aggionta, dice il registro, salario mercede 
ailii nonzoli d'èssa campana ed orologio ri­
spetto che presentemente conviene essere 
uniti li nonzoli a tirar per far suonar unite 
le campane. —- Questo auménto si fece per- , 
che in quel!' anno venne fusa la campana 
maggiore e provvisto d'orologio il campanile. 

Le 75 venete sì pagarono puntualmente 
lino all'anno 1.806 dai rappresentanti di In­
carojo come rilevo da una memoria lasciata 
dal pievano D. Pietro Cella. Non ho potuto 
finora trovare il motivo per cui Incarojo 
cessò da tale contribuzione. Inclino a cré­
dere avere esso consegnato alla Fabbriceria 
un capitale col di cui interesse questa avesse 
soddisfatto per lui. A conferma sta il fatto 
che gli amministratori di questa Chiesa fui 
d'allora hanno cominciato a pagare. Non 
trovo, nemmeno memorie di litigi per tal, 
conto, segno evidente che grincarojanì gira­
rono l'obbligazione alia Fabbricerìa d'lllegio 
e che da questa venne pienamente accettata. 

PlKMONTE. 

G L U N N I D E L I A MISERIA 
—-o.SS-o 

(Dallo clFemcritlì «li Sior Cliiandin) (1) 

, 1 8 1 4 . 

7 Marzo. —-Nella Fratta è la neve 7 palmi 
ed in cima Forbhia quarte 10. 

8, 9, 10 e 41 detto. - - Sempre neve quasi' 
tutti li giorni, a segno tale che su la Fur-
cella è quarte 11 e più, e per la Fratta q. 10. 

12 detto! — Stette, senza nevicare, ed oggi 
alle ore una antimeridiane nel Chiamador 
nella Fratta, da una valanga,di neve discesa 
dal Monte Palla, sono rimaste soffocate, alli 
Zannier Francescùt di Prades, num. 16 ar-
mente, avendo trasportato via la stalla, ed 
in altra stalla altre 6 a Pietro Rizzot, e poi 
sono atterrate altre num. 16 stalle dalla 
gran neve. Gran danno! ' " 

10, 11, 12 0 13 Ottobre; — Gran brine che 
cadono ogni notte, è tutto rovinato. Mai più, 
a memoria d'uomini, è stato il raccolto del 
vino cosi scarso. Tutto il circondario di Vito, 
Andums e Clauzétto non ha raccolto vino 
orne 100 ; e questo poco, acido e pessimo; 
ma non basta che sia qui scarso, lo è ancora 
generalmente in tutf-o lo Stato ex Veneto, 

(I) Nome popolare dal sig. Candido VI Cleoni net. e p, perito 
n. 1760 + 1S40. 

http://Eccone.il
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28 Aprile. —, La sera alle ore 23 fu la 
tempesta desoìatoria in Anduins,r\e\ ìlearzi, 
sopra la monte, in Casiaco, non iunto Bolson, 
Vallata rovinata. Sali e Costa e parte-di 
Forgaria. 

5 Giugno, — Buone giornate per li gros-
sami e per 1' uva che comincia a fiorire. Il 
Frumento a S. Daniele a L. 66 lo Staio; il. 
Sorgoturco a L. 50 lo St."; la Segala a L.,48; 
il. Vino qui bianco a soldi 34 il Boccale. Oh 
l'orribile carestia mai j)iù stata la consimile! 

'17, 18 detto. — Giornate pessime per l'uva 
e frutti. Li fieni siegati tutti marciscono. Il 
19 furono.in procG.ssione, a Casiaco pel buon 
tempo. 

10 Luglio. — Buon tempo fino le ore 19 
che fu un'orrìbile tempesta che ha desolato' 
Anduins, porzione* di Forga.ria^ Casiaco, 
Bolson, tutta la Villa qui di Vito ed ò arri­
vata sino in Cìiialget. 

20,Ottobre. — Alle ore 3 di notte, Antonio 
di Leonardo Missana Venezia condusse li.due 
Muli dì casa, del valor di L. 1000, al pascolo 
nella sua posta de) Pischiul in Zurida, e li 
lasciò chiusi in essa. Alle ore 3 dopo la.raez-

. zanotte furono sentiti passare qui per la Villa 
dietro le case,- noi Zancans e -per Clauz.etto, 
e poscia sono stati condotti quasi abbasso 
di Tìii, al di là delle case dette dei Sgnachs 
in un ci'eto, sito da dove'poi sono stati fatti 
p.recipitai'e e quindi morti arhbidue, ed hanno, 
fatta una discesa più di 60 passi. Nulla si 
può sapere come ciò possa essere accaduto. 
Molti sono li discorsi, ma di, certo aulla si 

. può ancora precisare. 

I S I S . 

22 Gennaio. — Alle ore 8 pom. ossiano 
• alle oro 2 .di notte andando mio figlio. Mene-
ghétto (*) al Mezzado (in Venezia), passando 
per certa calle Fi-ubera, fu assalito da tre 
masnadieri che gli levarono il gabàno, orinolo 
ed ombrello ed egli si mise a fuggire. Uno 
dei medesimi gli corse dietro e gli diede una 
coltellata nel collo. Buona cosa che aveva il 
collarino del veladone doppio di panno^ quello, 
del gilet, il fazzoletto e due cami(5ie, sicché 

'leggermente restò ferito nella pelle. Iddio lo 
salvò e fu un miracolo. Gran tempi di ini­
quità e miseria. 

6 Giugno. •— Li seminati tutti marciscono. 
Si dice che il fiume Po abbia innondato 
dodici milla campi. Miseria e miseria prevedo. 

18 detto. — Il giorno suddetto, alle ore 2 
circa di notte, fu aramazzato il Pievano di 
Gruaro vicino a Porto, nel mentre che ari-
'dava a letto, ed andò per chiudere la (ìnc-

gante 
grandi umidi e continue ])ioggie 
venuti a rnaturazione. Il gran 

(U il dott. Domenico, poscia notaio'e sindaco di Vito, clie in 
allora era sui 2i anni. 

stra, e gli fu data una archibugiata e sul-
r istante restò morta; Questi era ToffoU Don , 
Giovanni di Pinzano. ' • .'"•'. 

3 Luglio. — Ohi l'orribile tempo strava-
Alle basse li frumenti,- a motivo dot 

non sono • 
flagello che è 

qtiesto. Propter peccala veniunt adversa. 
18 detto. — Oggi non si poteva trovare 

pane da mangiare nò a Vito uè a Ckmzetto.-
Oh! l'orribile misei'ia e fame tenìbile. Non. 
si ritrovava! neppure faiina e la véndono a , 
soldi dodici la libbra. Dovranno perire dalla . 
•fame ! Iddio n' aiuti ! , 

29 detto. — La notte scorsa fu derubato 
al Sig. Sahhadini, nella sua cantina formaggio • 
lib. 150 circa, salami 30, un pi'osciuto ed 
altro, avendo con trivelle traforato il scuro 
della porta. • . 

11 Settembre. — Fui a Travesto con la 
Deputazione, dove si trovava iL Sig. Consi*! 
gliere di Governo R. Delegato Provinciale 
Co: Torresani Ganzfeld, a-rassegnare, li bi­
sogni dei Poveri con memoriale., 

30 detto; — Il Vino si vende a L. 130 ' 
i'oi'na, bianco, ma non se ne ritrova: 

20 Ottobre. -— Mai più il raccolto del Vino, ' 
è stato così scarso gencraìmonte come in 
quest'anno. Nel Zànot ho fatto un cesto solo 
da mano di uva, e,quella inamatiira. In Bolson 
,poi vino orne Ì . ' I U qaest' anno ho rriangiato | 
solo 8 fighi. Tutti sono rimasti immaturi. 
Non è stato un pomo solo nò un pero in 
quest' anno. Le castagne poche e cattive, 
mentre li 24 settembre tutti li castagni erano, 
senza foglia. Oh! la terribile annata che mai 
è quesia.^ Miseria, carestia e lame, tale è la 
rneiTioria che resterà ai nostri posteri, mai 
più udita una simile. 

' .18 Novembre. — Ne sono morti nella scorsa 
settimana ed in questa 4 dalla fame. 

25 detto. — Pioggia. Il Tagliamento e 
VArzino grandi all'eccesso, e ninno ha potuto 
andare a Udine a S. Catterina per il tempo, 
e crescenza dei torrenti. 

. 1 S 1 7 -

4 Gennaio.— Giorni sono in, Pradis, ossia 
in Gerchià di Clauzetto, certo Pietro.... detto 
Svualdella, dalla fame attaccato, voleva am­
mazzare una propria sua figlia per mangiarla, 
al che si oppose la di lui madre. Oh il gran 
flagello ! Una fame orribile, generale, mai, 
più udita; e la nostra posterità riorainèrà 
l'anno 1816 alla fiiie^ ed il 1817, le grandi 
annate della carestia, della miseria e della 
fame. Settimanalmei')te no muoiono dalla 
fame, e a quest' ora si contano morti, iu 
questo solo circondario comunale, almeno 48 
persone. Ogni notte si sentono ruberie e 
massime di pccoi'e e si calcolano derubate 
a quest'ora da N, 180 circa... 
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DELLA SECESSITÀ DEGLI STUDI GIURIDICI 
per illustrazione della Patria del Friuli. 

Si' possono loggcre tutti i libri generali e 
particolari sulla storia del Friuli senza gian-

,gere a comprender verbo nella costituzione 
specifica della Marca a tempo Pati'iarcale e 
quindi della stessa Marca a tempo Veneziano. 
Due grandi Ostacoli, si frapposero a ciò che 
le notizie intorno a questa costituzione en­
trassero nel dominio del pubblico' erudito, 
ed' il primo si fu la evoluzione del Patr iar­
cato dalla fede Ghibellina alla fede Guelfa, 
ed il secondo il passuggio dello Castel]anio 
che pur rappresentavano una nobiltà Mar­
chigiana nel fondo Imperiale, ad essei'c una 
nobiltà di terraferma nella fede della Sere­
nissima Repubblica di Venezia. Quelli eruditi 
che si chiamarono Rubeis, Florio, Liruti, 
Dalla Stua, non vollero dedicarsi a studiare 
iin tema in cui li criterii Ciu-ialeschi avevano 
confuse artilìcialmentc le questioni religiose 
colle politiche e per non entrare in discus­
sioni nelle quali la verità sarebbe stata in­
grata agli uni e agli altri, preferirono esp(>rire 
la. loro dottrina in quelle zone di erudizione 
che non' implicavano tanta difficoltà. ].?asta 
vedere Mons. Fontanini a quali eccéssi ebbe 
a giungere per ravvisare l'intonazione che 
si era fatta nell'ambietiteJn cui faceva duopo 
di manovrare. 

Se' questi erano i pi'opositi della società 
clericale, che cosa dovremo dire dell'aristo­
cratica? l Castellani Friulani si erano elevati 
ed avevano degnamente fatte valere le loi'O 
virtù, sui campi di battaglia e nei consigli 
dei Monarchi Forestieri, avevano combattuto 
nelle File Veneziane, acquistando fama' di 
valorosi; ma quando, pelle ammissioni alla 
Religione di Malta, la costituzione Marchi­
giana fu sottoposta alle analisi genealogiche, 
la Serenissima dovette intei'venire colla sua 
autorità per far valere la nobiltà Friulana 
come generosa alla pai'i di quelle altre che 
illustravano quelle fantastiche epopee. 

Se oggi leggiamo quei fa.scicoli che costi­
tuiscono il processo per l'ammissione del 
Conte .Florio tra' Cavalieri di Ma,lta resliamo 
sbalorditi che la presenza di uno o più po­
polani nei Consigli'Comunali o nei .placiti, 
potesse essere accusa di degradazione mentre 
noi la consideriamo siccome -argomento di 
dignità e civiltà. 

Quindi il tema della costituzione della 
Marca, delle amministrazioni e delle giustizie 
Parlavnentari, " Comunali, Civiche e rurali, 
presentava tali pericoli che con una cura 
religiosissima erano evitati. In una descri­
zione della l'atria'del Friuli che si conserva 
manoscritta nel Museo Correr di Venezia, 
cp,iand(i si giunge agli ordinamenti della Con­
tadinanza il Nòbile Signor Conte Porcia si 

a'rresta come se. non avesse ts.'ovata una pa­
rola per sbarazzarsi dell'incomoda vicinanza. 

Ma se non si conosce la Marca Friulana 
nei libii, la si può conoscere negli Archivii. 
famigliari e pubblici e si .])uò da questi 
rilevare come iì nesso legale fra le varie 
parti che la costituivano fosse assai più do­
minato dai pi'ccetti legali di quello che non 
«si possa nemmeno inimaginare attualmente. 

Pur troppo le frasi dominano le grandi 
maggioranze e come coi piombi ed i pozzi e 
col Conte di Cai'magnola e Marino^Fallerò 
si forma, il ciclo della Storia Veneziana, cosi 
le tori'i feudali e gli arbitrii dei Signorotti e 
le prepotenze prevalenti al diritto, valgono 
per sostituire {[ualunque notizia positiva sul 
conto di. un'e])oca tanto importante pella 
Storia Italiana... • 

Intanto la • feudalità Friulana' costituisce 
una delle più vecchie nicdaglie medievali 
che pei- una irnmobilità, la quale ha richia­
mata l'attenzione di quell'illustre che fu 
Enrico Leo, ebbe a conservarsi con poche 
modilicazioni lino quasi ai nostri tempi. In • 
essa noi potremo studiare lo vere istitu­
zioni medievali senza ricorrere o. ad indagini 
cami.)ate su preconcetti, ovvero a documenli' 
di contrastata intelligenza od a vedute sin­
tetiche le quali per soverchia accentrazione 
finiscono collo aver violentate le cose e.le 
persone che intendono rappresentare. 

Ma la feudaMtà è un organismo il quale 
nel Friuli fu meno soggetto che in quahmque 
altro sito alla evoluzióne, poiché i Patiiarchi 
erano invigilati dal paese" e dall'imperatore, 
ed i Castellani erano contenuti dal paese e 
dal Pati'iarca cosi che le mosse verso il Prin­
cipato ebbero reazione nel Parlamento, il 
(jiuale rimetteva in rango quei nobili che 
aspirassero ad uscire dalla serratila. 

Qui non è il caso dì venire a fatti parti­
colari, ma per conoscere il valore che la 
Marca metteva alla sua autonomia Valgano le 
i'e()ulse della'casa di Goi'izia, di Austria, di 
Ezzelino di Carrara o dei Da Camino — che 
successivamente aspirarono a diventare i 
custodi del Confine orientale d'Italia e i 
padroni. 

Dunque la istituzione perdurata come feudo 
Imperiale poi comò devoluzione Guelfa indi 
come Marca Veneta, non è un fatto particolare 
dipendente dal carattere dei principi che la 
dominarono, ma dai vincoli e dalle nornae 
che ia ro^ssero ; per cui se colla necessaria 
diligenza e colla coscienza che deve accom­
pagnare questi studii, la costituzione feudale 
Fì'iulana non sarà chiarita, e' mi pard i poter 
affermare senza dubbio di essere contradetto 
che tutti i fatti particolari dei quali si vanno 
arricchendo le nostre effemeridi resteranno 
senza efficacia e spiegazione. 

Il Sacerdote aveva accettato di essere un 
fedele della Marca, poi d' essere un fen­
dale .dell 'imperatore come • Re d'Italia e 
cooperò poi a trasformare questo suo ra^-



u PAGINE FRIULANE 

porto in guisa di. allentare vincoli antichi 
durati e, rispettati almeno da Carlo Magno 
lino a Pagano delia Torre. Questa icdeltà 
associata col Patriarcato, questa funzione 
politica,come e perchè poteva associarsi colla, 

, i-eligiosa senza che la spada d̂ì Marchese di­
sturbasse la libertà d(̂ l pastorale di Metro­
polita'? Non potremo credere che la coscienza 
di questi uomini debba essere condanìiata 
senza esame, e che tutti questi fatti debbano 
essere pausati all' obblio ed al disprezzo, sol­
tanto perchè i rappoT'li sui quali' si fonda­
vano, si sono cambiati. Certamente, furono 
abili le manovre politiche le quali confusero 
a questo modo le parti ; ma non bisogna 
supporre che quelle età non abbiano alcun 
estrèmo di confronto colle nostre, che quei 
metodi e procedimenti siano senza possìbile 
ulteriore conseguenza, che tutto il passato 
sia senza insegnameryto di sorte pell'avveniro. 

Checché ne sia, il nesso., giuridico che 
collegava il Patriarcato col Regno d'Italia e 
coir Impei-atore di Germania non era-una 
semplice frase e lo studio di esso può inse­
gnare molte cose per iilu.strare la serie sto­
rica dei fatti stessi ai quali assistiamo oggidì. 

i r carattere specifico delle donazioni din­
nanzi alle conferme e riconferme successive 
deve dar soggetto di definizione di questo 
stato giuridico sul quale i luoghi-comuni 
tanto abusati devono cessare dallo avere 
qualsiasi genere dì inlluenza.' 

Se gli Imperatori conf'eirnavano, ciò signi­
fica che potevano anche non confermare, e 
che la efficacia della non conferma deve 
essere posta a riscontro della conferma, come 
una ricognizione il valore della quale.era 
ammesso da quelli che davano e da quelli 
che riceveA'ano, Per me cessa ogni conside­
razione, nel senso moderno e Romano della 
parola donazione; e rientrando nell'ambito 
medioevale non so far distinzione fra investi­
tura e conferma. . 

Certo quest' ultima frase si prestava alle 
transizioni, ammetteva delle transazioni suc­
cessive, ma lo stesso equìvoco della parola 
cóntierie- una implicita ammissione di aver 
bisógno di essa. 

Ma la serie delle transizioni quando è ÌUT-
cominciata, se corse a favore si devo accet­
tare anche nelle conseguenze che possono 
diventare avverse e giova conoscere la po­
sizione giusta del fatto e del diritto per 
giungere eventualmente a dimostrare che la 
condizione d'oggidì non è che una forma di 
quella che esistette e si trasformò nel passato. 

La composizione del parlamento, nelle sue 
funzioni legislative in tempo di sede Patriar­
cale vacante ed in tempo dì sede Patriarcale 
occupata rielle funzioni giudìziaiie d'Appello 
e di Curia, di pari : 

La orbita Statutaria .e Parlamentare in 
punto a legiferazione; 

L'attributo Parlamentare perla composì-
.zione della delegazione esecutiva e sulle deli­

berazioni politiche e suir ordinamento del , 
sei-vizio militare equestre e pedestre; 

Il ricorso all'Imperatore dinnanzi ai ten~ , 
fativi fatti di sostituirlo col ricorso alPon-
te l ìce ; . • . 

La genesi e coordinazione di tutti quésti 
rapporti addimostra (:he l'arbìtrio personale 
(lei Capo dello Stato, doveva trovare dei limiti 
aJla trasformazione dei suoi diritti, come alla 
evolir/ibne .'delle eventuali sue forme. 

Un'altra notizia di grande valore si è la 
distinzione fra la proprietà polìÌ;ica e la prò-,, 
})rietà civile, essendo che la prima ora sog­
getti:! . alla logge della Marca e la seconda 
alle disposizioni della vìcinia. . . . 

La giiUMsdizione nella sua origine e nelle 
suo trasformazioni messa in confronto al 
feudo ed .alla sua evoluzione; 

11 confronto tra la immobilità Marchigiana, 
e la mobilità Italiana nelle sue cause e nei 
suoi elfetti ; 

La contadinanza nei Parlamenti, nei Con­
sigli Comunali, e nei.placiti, nel contributo, 
nel sei-vizio militare, nella proprietà e rielle 
affittanze ed i Sindaci della Contadinanza . , 
nella ,loro funzione economica e giudiziària; 

La modalità unica nelle sue diverse appli­
cazioni argomenta una organizzazione pro­
ceduta da un preconcetto,d'ilutorìtà o pro­
dotta dalla assimilazione di condizioni diverse. 
. Senza la soluzione di queste ed altre que­

stioni la storia del Friuli iion sarà mai am­
messa a portare i suoi contingenti illusti-ativi 
nella storia generale d'Italia, nò queste dignità 
sì possono raggiungere senza . uno studio 
profondo del diritto e delle formule sue nelle 
diverse epoche in Friuli. 

Le nostre consuetudini e la superficialità 
di taluni insegnamenti ci fece ammettere che 
la inventìvità personale fosse una delle quahtà 
pìì-i indicate per interpretare là Storia e il 
progres.so : della critica ci persuase linalraenie 
che con questo mezzo non si giunge che alle 
convenzionalità piìi torpide ed agli equivoci 
più vieti. 

Lo studio giuridico che io raccomando si 
costituisce non solo della erudita provvista 
dei, materiali, ma anche è particolarmente ~ 
della precisione nel metodo deduttivo, poiché 
è duopo ammettere siccome indiscutibile che 
è appunto il sistema nell' accettare i fatti, e 
neir applicarsi il diritto che costituisce, la 
vera e positiva educazione lega,le. 

Il diritto feudale non essendo l'irrigidi­
mento di sistemi incardinati nel paese, non 
è difficile pel Friuli di risalire agli istituti 
che lo precorsero, in guisa da poter, con 
questo mozzo retrospettivo, ricostituire dei 
pei-ìodi storici che ora sono abbandonati alle 
teoriche fatte, più o meno iiccette dalla mag­
giore 0 minore autorità dei loro devulgatori. 

Noi certo ])ossedìamo dei pregevolissimi 
illustratori di fatti particolari, mentre rimane 
ancora da discutersi il nesso fondamentale, 
le regole categoriche che associarono tutte 
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queste esistenze consoi'ziali, Marchigiane, Co-
mimali e mansuarie, nell' unico e secolare 
intento. Non dobbiamo f'ai-ci paura di segna­
lare la vci'ità dei fatti passati perchè se 
furono allora legittimi non possono attual­
mente revocarsi in dubbio e così non potrà 
dispiacere ad alcuno il riconoscere la umiltà 
(Iella propri» origine se nel medesimo tempo 
vien messa in piena luce tutla quella serie 
di luminosi fatti poi quali andarono le loro 
farniglio elevandosi a dignità e considerazione. 

* o ' 

Padova, 20 gennaio 1891 

M. LEICHT. 

^54!;«: 

In miozz a lis ciillinis, 
Nel bieil piiis dì Ninils 
Mi vepiiin fui' Ijs riinis, 
Soi dutt, eniiisiasi))àt. 

Evvive r amicizie ! -, 
l'.vvivfì il tir, a segno, 
Glie clio.st hrillant, convegno 
D'accordo e han ciinibiiiàt! 

A {"agtlie de Coniane 
Sei bando in yte ./riì-nade ; 
Sei 'pure , p niis1urad(3. 
Glie siei iontan di no'. 

Glie al bussi la biittiglio 
, . Ognun do coiiipanie, 

Glie al stevi in allegrie 
Glie al bevi tant, che al po'. 

Ch'apàil, in iiiàn la tazze, 
Amis, fasìn ju onors ; 
Evvive i tiradors 
De Golle e Sorafin ! 

Son lór l 'onòr, la glorie , 
De la, gentil brigado ; 
Par- lòi- in,s(e zornade 
Hevin, anii,^, .bovin. 

i\la cà vidin di ini indisi, , 
Ghe il v i n c u a n t pini 'l ò boa 
A '1 è tant pini bricon,- • 
Capazz di fa un biejl U'r. 

No stin zujà di tonibiilo, 
Capistu, il niiù vinoll ? 
No sta toelia i! corviell 
A glorio de l' nstir. 

Va jù pai enei!, cuziinus, 
Spazile pa' li.-i veni.<. 
Ma lassums sérenis 
Lis ^hainaris del cliav. 

A plomb li,s gianibis tcigniniis • 
Par unand elio 'o laiin vie, 
E a duoli do companie 
Rinl'utU'ze il pois, da brav. 

Ghapait in man la tazze, 
• AniiSjJ'asìn ju onoris ; 

Evvive i tiradors 
De Gollo e Serafiii ! 

Son lór l 'onòr , la.glorie 
Do la gentil brigade ;, 
Par lór in 'ste zornaile 
Bevìn, amis, beviti. 

(l) Detto in occasione di iJi-anzo ii vincitori in gni-ii di tiro a 
se^ao. 

NOTERELLE DI CRONACA UDINESE 

Pvcfazione all' AccaOcmia sul cnnunerciu pùrtico-
lure di. Udine, con un soncllo ai bene meri lo Pro-
motore del Commercio S.r Antonio. Zanon — di 
Lorenzo Vitjnusa veneziano ; 2S luglio 1784, (1) 

PREFAZIONE. 

i^'usano forse alcuni che quando si pai'hv 
e si scrive di Commercio non si abbiano da 
avere in vista che i convoglj marittimi la 
Compagnia dell'Indie la bilancia tra le Na­
zioni i Ranchi di Londra, dell'Aja, e di Parigi, 
i Lotti gli Imprestiti, e Finanze ed altri tali 
oggetti di grande e somma importanza, e 
che i piccioli paesi ed i Mercatanti e Riven­
duglioli che somministrano al minuto popolo 
le merci, e le veLtoviiglie giornaliere non 
abbiano né possano aver in tali speculazioni, 
e computi alcuna parte. Condannai'anno questi 
sicuramente che avendo noi nell'ultiiila nostra 
Academia ragionato in generale dèi Com­
mercio siamo oggi discesi a fai; parola del 
Commercio pai'ticolare di Udine, e' della no­
stra Friuleso Provincia. Come, diranno eissi,, 
volete parlare del Commercio di Udine, .che 
non essendo né Marittima né popolosa ne 
molto ricca Città, o non ne ha, o se lo ha, 
l'istrettissimo, e di nessun conto? Ma questi 
tali che cosi pai'lano s'ingannano di gran 
lunga, e danno a, conoscere che essi non 
hanno alcuna idea dell'idesde odi-llii Natura 
del vero C'imbercio, e camhiano nella lor' 
mente il significato di (]uesla da loro tante 
volte ripetuta, e tanto onoi'atn, ma sempre 
malintesa parola Commercio. Imperocché se 
il Commercio alti'o non è che il cambio vi­
cendevole delle fatiche e delle piopi'ietà che. 
colle fatiche si sono acquistale;iion si pratica 
forse questo cambio egualmente nelle C;ittà 
grandi e nelle picciolo, e non sono dell'istessa 
indole i contratti varj clic ne nascono tra i ' 
Negozianti all'ingi'osso ed i Mercatanti a 
dettaglio? Di più: Il Commei-cio altro è in­
terno ed alti'O esterno. L'Interno è quello 
che si fa tra Cittadini di una sola Città, e 
tra vassalli ed abitatori, d'un solo regno; 
r esterno è quello che si stende di là de' 
proprj confini, e cambia, e mcrca co' più lon­
tani popoli del mondo. L'.Interno s'impiega 
nella coltura de' campi e nel lavoro dèlie mi­
niere e nel preparare agli altri generi dello 
arti primitive, ed è quegli che fa passare 
questi generi alle mani dei Professori delle 
arti secondarie, perchè li stagionino e li ri­
ducano a perfezione, e .ad uso commune degli 
Uomini. Sé non fiorisce questo intei-no Com-
mei'cio, se non è ben regolato, e distribuito, 
non solamente mancano ai Cittadini, ed ai 

(1) Ti'iiito dii carte appartenenti alla famiglia del sigtjor 
Gabrieli Antonio, 
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sudditi dèi. Piincipato i necessarj commodi 
della vita, e resta'impedita la popolazione e 
frastornata da felicità; ma forza è inoltre che 
languisca prima, e poi decjfda, e finisca il 
Comtìnercio esterno ancora. Poi mi dicano 
questi encomiatori del Commercio in grande 
questi politici di allo bordo che altro è il 
Commercio da essi lodato, se non l'unione 
dei piccioli Commerci particolari. Come si 
caricarebbe una Nave in un gran porto di 
mare, se non vi fossero preparati dei grandi 
Magazsiini pieni< di merci; e come si prepa-
rerebÌDcro questi Magazzini, se dalle vicine 
spiagge per "mezzo del minuto barcoiame, e 
dalle adiacenti provin'cie sii cariaggi non ve­
nissero trasportati i generi di prima neces­
sità, e le manifatture già peifezionate che 
nei vilaggi, è nei borghi, e nelle Montagne 
stesse, e nei più vili tugurj de' Contadini, 
de' Minatori, degli Artigiani si raccolsero, 
si unirono, si lavierarorio, e da' Mercatanti 
di dettaglio furono comperati e spediti a 
grandi Negozianti Propi'ietarj de' Magazzini? 
È necessario adunque per intendere il Com­
mercio grande d'un Regno esaminare i mi­
nuti, Commerci delle Provincie, e dei più 
dispregievolì distretti di quelle, se vogliamo 
scandagliarne il valore, misurarne l'esten­
sione, foi-marhe. il bilancio, e darne sicuro 
e,rètto giudizio. Con ragione perciò noi, dopo 
di avere ragionato della utilità, e natura del 
Commercio in generale, abbiamo fatto pas­
saggio a parlare del Commei'cio in partico­
lare, e di quello di Udine, che sebbene non 
sìa né marittima ne popolosa né molto ricca 
Città per essere .però Capo di Provincia, e 
sovrastare ad una Popolazione di trecento, 
Cspìù.mila persone, ed oltre all'essere un 
paese fertile di grani e di vini ed avere nel 
suo seno, e ne' suoi monti molte manifatture, 
ed è poi così poco discosta dal mare,,e così 
ben collocata alle imboccatui-e delle vie che 
oltre le Alpi conducono in Germania; che 
oltre all'interno Commercio destinato ai 'ben 
essere di tanto popolo potrebbe esercitare 
felicemente un sufficiente esterno Commercio, 
e col mandar fuori ciò che le sopravvanza 
dal proprio mantenimento, non picciola som­
ma di oro, e di forestiere derrate trarre a 
se con aumento delle pubbliche rendite del 
nostro Serenissimo Pi'incipe col migliora­
mento, e l'ingrandimento delle più industriose, 
e facoltose famigliò, che i loro Capitidi, ed i 
lóro talenti vi volessero impiegare. L'Agri­
coltura in primo luogo che è la base più 
solida del Commercio potrebbe ricevere molto 
miglioi-amento, le Manifatture delle sete, che 
dalle piantagioni dei Gelsi,dipende; le Telerie, 
i Vini di Commercio, ed altri Capi più mi­
nuti, ma del tutto proprj di questo paese, e 
di alcuna parte di esso possono divenire l'og-

- getto delle speculazioni nostre, e di quanti 
alla teoria applicare volessero del nostro 
Commercio. Noi |)erò non fMcciatno altro in 
c|ueste liQstre letteriiri^ esercitaglioiii che 

toccare superficialmente le cose lasciando a' 
più profondi pensatori ed a più sperti cal­
colatori l'esaminare a fondo questa impor­
tante materia, e formarne il giudizio e fab­
bricarne i progetti le quali cose tutte 

Son d'altri omeri soma, che dei nostri. 

Al Signor ANTONIO ZANON, 
lieneniei'itcp Promotore del Commercio 

—o— 

S o n e t t o . 

Spii'io gentil, elle nell'eterea spera 
Fra l'alme elette hai placido soggiorno . 
Al dolce loco, ov'abitasti un giorno, 

, Volgi la luce umilemente altera. 

Mira drfolti gelsi immensa schiera 
Far njonti e valli, ed ogni piano adorno, 
Mira il natio liquor portarsi intorno 
Alla Senna, al Tamigi, all'onda Ibera. 

Vedi l'arti fiorir, ridere il suolo,, 
Vedi deposta la. bai-imrie antica 
Udine tua vestir l'orma piii bella.. 

Questo de' studj tuoi, forzi'è ch'il dica, • 
Questo de' tuoi sudori è frùttOjisolo ; 
Unde suo dolce Padre Udin t'appella. 

i?.02srx)iisri 

La corflpagnia gentil fende 1' azzurro 
Via pei campi del ciel librata a volo; 
Delle rondini snelle il bruno stuolo 
Ha trilli d'allegre,?;za e libertà! 

Unite vanno come pellegrine 
Fidenti del cammino o della meta ; 
Di sotto ride la campagna lieta 
E sovra ad esse hanno altro cielo ancor. 

dome uno stormo di pensieri vaghi, 
Come un nimbo di tenui illusioni, 
Lasciando dietro a lei confusi suoni. 
La compfignia gentil naviga il ciel. 

Elle sen vanno a loro piacimento 
Sotto l'azzurro vel del flrma,mento... 
E sen vanno cosi dall' alma mia 
I lieti sogni della fantasia. 

Trieste, dicembre 1891. 
NELLA. 
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